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1/incontro popolare di Berlinguer ad Àvezzano 

Per una guida 
ica 

nuova e 
una società 
diversa 
Contro gli irrazionalismi, la pigrizia mentale 
e le frasi fatte della propaganda avversaria ÀVEZZANO •- Per oltre tre ore una grande folla ha seguito l'assemblea popolare nel centro della città 

ÀVEZZANO — Il compagno Enrico Berlinguer mentre risponde alle domande poste da cit
tadini e giornalisti 

(Dalla prima pagina) 

i cittadini e giornalisti che 
.saliranno a jxirre domande. 
ma i quesiti sono almeno il 
doppio. Dall'insieme è uscita 
una • sorta di .- fotografia di 
gruppo» emblematica: da un 
lato.' uno spaccato completo:, 
della realtà sociale e politica 
italiana, dall'altro un venta
glio completo delle opinioni 
e delle tendenze oggi in cani- J 
pò per quanto riguarda, i giu-
di/i sul PCI. Saliranno a fa
re domande una giovane fem
minista e un sacerdote, l'o
peraio emigrato e il piccolo 
industriale, il radicale e il 
democristiano, il militare e 
l'attrice di teatro, più i gior
nalisti e tanti altri. Ln « cam
pione » sociale veramente si
gnificativo. 

La prima a porre doman
de è un'attrice: Claudia Gian-
notti. del Teatro stabile del
l'Aquila. Pone queliti sulla 
ixisizione del PCI verso l'Ku 
ropa. oggi; sul problema dei 
rapporti futuri fra Europa. 
ISA e URSS e sulle garan
zie che non possa esserci un 
possibile slittamento dell'Ita
lia — al cui governo parteci
passero i comunisti — verso 
il Patto di Varsavia: infine 
sulla politica culturale del 
PCI. Una sola domanda la 
pone il professore Esposito. 
socialista indipendente, che 
chiede assicurazioni su quel
la * spina » rappresentata dal 
rapporto fra comunisti « al 
potere » e intellettuali, sul te 
ma della libertà artistica e 
della cultura. Lui e*, prime 
ancora diffidenza, dato che 
noi paesi socialisti la situa
zione a questo proposito « non 
è diversa da quella dei pae-ii 
fascisti > (e qui parte qual-
i !u fischio). l!n<\ giovane 
Rubeo. chiede come il PCI 
accoglie i temi del femmini
smo (si prende subito un ap
plauso generale). 

Berlinguer si alza per ri
spondere a queste prime do 
mande (sarà il metodo poi 
seguito, e darà efficacia al 
dialogo perché le domande 
non sono raggruppate per ar
gomenti». Il segretario del 
Parti to ringrazia i comunisti 
di Àvezzano. della Ma rs.ca. 
degli Abruzzi («una regione 
per tanti versi vicina e si
mile a quella sarda »> per i 
quali si presenta candidato. 
come è noto, alla Camera. 
e quindi, per il primo dei 
quesiti, ricorda che ogsi la 
stampa internazionale si oc
cupa dell'Italia per due sole 
ragioni: per denunciare i! 
malgoverno e gli scandali del
la DC, e per sottolineare la 
serietà e l'impegno *al di 
là di ogni giudizio di men
to) dei comunisti italiani. 

Un'Europa 
più unita 

Per quanto riguarda 11 co
siddetto «eurocomunismo A 
Berlinguer ha riconfermato le 
note posizioni del PCI: cer
care la via. attraverso sem
pre più stretti contat t i -con 
gli altri partiti comunisti e 
le altre forze avanzate del
l'Europa occidentale, per una 

trasforma/ione in senso socia
lista del nostro continente, 
che sia profondamente nuova 
rispetto alle vie finora speri
mentate. e cioè distinta sia 
da quella percorsa dai paesi 
dell'Est europeo idi cui, ha 
detto, cogliamo il ruolo e va 
lore stonco positivi, ma di 
cui vediamo anche gli aspet
ti negativi, comunque non ri
producibili nell'Occidente), 

sia da quelle percorse dal
le socialdemocrazie, che mai 
hanno portato a un supera
mento del capitalismo: ciò 
che invece non può non re
stare l'obiettivo di fondo di 
qualunque partito che espn-
•Viia gli interessi reali e le 
aspirazioni più profonde del

iba classe .operaia. Così, per 
•quanto riguarda la politica 
estera che il PCI chiede per 
l'Italia e per l'Europa, Ber
linguer ha ribadito che il no
stro paese deve svolgere una 
attiva politica a favore del

la distensione: ciò che esclude 
una uscita unilaterale dalla 
NATO, che oggi introdurrcb 
he un fattore rischioso di 
squilibrio, né, tanto più po
trebbe implicare li passag
gio dall'uno all'altro blocco 
militare, dato che una poli
tica di distensione attiva de
ve mirare al superamento 
graduale, e con reciproche 
garanzie di "sicurezza, di en
trambi i blocchi. In questo 
quadro molto può fare una 
Europa occidentale più uni
ta. attiva in tut te le sue isti
tuzioni (compresi dunque il 
Parlamento europeo e la 
CEE) e sottratta al dominio 
delle grandi concentrazioni 
monopolistiche. 

I comunisti 
e la cultura 

Infine, per la domanda su 
quanto il PCI intende fare 
per la cultura. Berlinguer ha 
indicato le due ferme diret
trici di azione dei comunisti: 
difesa piena della libertà ar
tistica e culturale in ogni 
campo: lotta per risollevare 
le istituzioni culturali — scuo
la e Università in primo luo
go — e i beni 'culturali. dal
lo stato di degradazione e di 
abbandono in cui li ha gettati 
la politica seguita dai gover
ni de. 

Sul tema della o diffiden
za » verso il PCI in materia 
di libertà degli intellettua'.i. 
al sienor Esposito Berlinguer 
ha ricordato prima di tutto 
le nostre posizioni di princi
pio che. ha detto, vengono da 
molto lontano, vengono dalla 
profonda elaborazione del 
pensiero di Antonio Gramsci 
e non sono frutto di improv
visazione. Gramsci aveva so
stenuto il pnneiDto della di
stinzione necessaria fra ciò 
ch^ una forza e un coverno 
innovatori devono fare per 
creare un clima nuovo cu'.tu 
raie e morale nella serietà, e 

la questione della liberta delle 
e<*pres.sioni culturali, che van
no garantite nel modo più 
completo Senza libertà, ha 
detto Berlinguer, non c'è pos
sibilità di creazione artistica. 
e solo nella misura in cui 
l 'arte è libera, essa può es
sere rivoluzionaria. Berlin
guer ha ricordato il giudizio 
d: Marx sull'oggettivo molo 
rivoluzionario avuto da Bal
zar — scrittore certo non « di 
sinistra a — nell'Europa del 
suoi temo! Tutto ciò che aiu
ta gu uomini a capire la sto
ria e la realtà dei loro gior
ni. ha aggiunto, è rivoluzio
nano. Del resto, in coerenza 
con ciò. I comunisti italiani 
si sono battuti per tutti zìi 
anni bui della a-uerra fredda. 
delle minacce del governi de 
(chi dimentica il «cultura
me » di Scelto?) In difesa 
del'a libertà di espressione. 

I comunisti poi non hanno esi
tato ad assumere, quando era 
gui«to. posizioni aperte di dis
senso verso quelle forme li
mitative d4 questa o di quel
la libertà nei paesi socialisti 
dell'Est e lo hanno fatto in 
cento e cento occasioni, an
che per casi particolari. Non 
potremo mai accettare però, 
ha aggiunto Berlinguer fra 
gli applausi, che si parli di 

identità fra paesi socialisti 
e regimi fascisti. E per due 
motivi: perché nessun vero 
antifascista può dimenticare 
che è stato il decisivo contri
buto dato dall'URSS a consen
tire la vittoria sul- nazi-fasci-
smo: perché in quéi paesi si 
è realizzata la premessa es
senziale della vera libertà e 
della vera' democrazia: cioè 
lo abbattimento, attraverso 
una grande trasformazione e-
conpmica, e sociale, del capi-, 
talismo. L'espeìienza ha di-

*mostrato che non esiste un 
rapporto di automaticità fra 
la liquidazione del capitali
smo e l'avvio di un proces
so di piena democrazia, ma 
quella è comunque la pre
messa indispensabile. II PCI 
non ha da dare garanzie per 
ii caso che « andasse al po
tere»: mai abbiamo chiesto 
il « potere » solo per noi o 
parlato di un governo comu
nista: anzi abbiamo sempre 
detto che in Italia occorrono 
governi di unità la più larga. 
fra forze politiche e correnti 
ideali diverse, in una conce
zione pluralistica che è per 
noi scelta definitiva: la ga
ranzia ogni partito la dà e 
la riceve dal fatto stesso di 
essere a fianco di altri par
titi, dal rispetto pieno delle 

norme costituzionali e dal me
todo che pratica nei suoi rap
porti con i cittadini. 

L'ultima risposta di questo 
primo ciclo — che abbiamo 
riferito più ampiamente, pro
prio per offrire anche un e-
sempio di tut to l 'andamento 
dell'incontro — è stata per 
la giovane femminista. Il mo
vimento femminista, ha det
to Berlinguer, è parte di quel 
più grande moto di emanci
pazione della donna che si va 
esprimendo ovunque in forme 
sempre nuove. Il risveglio 
della donna per una reale pa
rità di dignità con l'uomo, è 
una delle caratteristiche prin
cipali di questa nostra epo
ca. E' per questo motivo che 
nei confronti dei movimenti 
femministi noi abbiamo un 
atteggiamento di apertura se
rena e di positivo dialogo. 
Esistono però distinzioni fra 
noi e loro. Le femministe ge
neralmente ritengono che la 
principale oppressione della 
donna è rappresentata dal
l'uomo: e ciò varrebbe per 
tutte le donne e per tutti 

eii uomini In questa afferma
zione esiste indubbiamente un 
elemento di verità: noi ri
conosciamo la specificità del
la condizione femminile e ri 
conosciamo che negli uomi
ni. anche m molti che sin
ceramente si dichiarano pro
gressisti. esiste un attezjiia-
mento di superiorità, o pater
nalistico. che è del resto ef
fetto d: sedimentazioni socia
li e culturali millenarie. Ma. 
detto questo, noi aggiungiamo 
— ecco la distinzione pnnci-
pa'.e — che se si vuole che 
si realizzi una vera e com
pleta emancipazione della 
donna, occorre soprattutto 
battersi sul terreno sociale. 
cioè per l'emancipazione di 
tutti i lavoratori contro lo 

sfruttamento capitalistico, per 
la costruzione di una società 
di liberi e di uguali che è 
premessa assoluta, pur se non 
sufficiente, anche per la e-
maricipazione della donna. 

Il secondo giro di domande. 
è stato aperto da un giornali
sta. Gallus della TV svizzera. 
che ha chiesto se Berlinguer 
poteva fare una netta dichia
razione di autonomia « del 
PCI dall'URSS» <a p a n e il 
merito, la domanda ha otte
nuto un applauso cosi come 
ne avranno altri giornalisti 
stranieri: apprezzamento per 
la brevità e essenzialità 
delle domande che - suo
nava polemica con le pro
lissità cui ci hanno abitua
to molti giornalisti che fanno 
domande ai politici alla no
stra TV). Antonclli di Chìetl 
ha chiesto se non ci sia ri

schio di « cedimenti » del PCI 
per formare il governo post-
elettorale, Un gruppo di sol
dati dell'Aquila ha chiesto per 
scritto la posizione del PCI 
sui problemi delle forze ar
mate e sul tema del voto ai 
soldati. Il pretore Santella, d' 
«Magistratura democratica ». 
ha chiesto che cosa fa il PCI 
per combattere « la non indi
pendenza» della magistratu
ra (e ha citato il processo 
Valpreda). 

In questa serie di domande 
come in altre <he verranno 
(contadini del Fucino, un emi
grato. Lugli, un sindacalista) 
risaltava quanto già abbiamo 
detto: cioè il carattere di <:o-
tografia » sociale del venta
glio dei personaggi che sali
vano al microfono e l'urgen
za che li spingeva a porre le 
domande. Domande anche 
compiesse sulla strategia del 
PCI, ma anche domande sem
plici, dirette, per conoscere e 
per sapere ciò che fa il PCI 
In questo o quel settore spe
cifico della vita economica e 
sociale. Anche a quest'ultimo 
tipo di domande Berlinguer 

hn risposto di rutamente . .' ias-
sumendo i punti centrali del 
nostro programma elettorale 
su questo o quell'aspetto e in
dicando come si poteva lare 
per avere più ampi chiari
menti dai testi dei nostri do
cumenti. 

Indipendenza 
dell'Italia 

A Gallus Berlinguer ha ri
sposto ripetendo le ben note 
posizioni del PCI in materia 
del suo indiscusso internazio
nalismo e, al tempo stesso, 
di autonomia nella costruzio
ne della propria strategia na
zionale e di indipendenza nei 
giudizi sulle società socialiste 
esistenti. Comunque, ha con
cluso. noi queste cose siamo 
andati a dirle anche al Con
gresso del PCUS. Noi ci bat
tiamo in difesa insieme del
la autonomia nostra di parti
te e di quella del nostro Pae
se. Diciamo oggi — in difesa 
della indipendenza italiana — 
le stesse cose a Roma e a Mo
sca. e le diremmo domani a 
Mosca e a Washington. Sa
remmo lieti se una simile di
fesa della indipendenza e di
gnità nazionali qualche diri
gente de andasse a pronun
ciarla a Washington. 

Anche sul tema del governo 
di unità proposto dal PCI. 
Berlinguer ha conferai ito 
quanto era stato ampiamente 
detto dall'ultimo CC comuni
sta Ha insistito sul punto che 
non esistono vie lunghe e vie 
brevi per realizzare una pro
fonda trasformazione della so
cietà italiana, ma solo vie 
giuste e vie sbagliate. E si
curamente sbagliata è ogni 
via che divide il popolo inve-
c<- che unirlo: non è del resto 
proprio alla divisione, alla 

contrapposizione fra forze po
polari, che tanto pervicace
mente mirano i peggiori ne
mici di ogni trasformazione 
della società, e della «lasse 
operaia? E perché noi do
vremmo dare a costoro una 
mano ponendoci su posizioni 

settarie?. 
Rispondendo punto per pun 

to alla lettera dei soldati, Ber
linguer ha quindi anche còlto 
l'occasione per inviare ai sol
dati. sottufficiali e ufficiali 
Impegnati nel durissimo la
voro di soccorso nel Friuli, 
il saluto commosso del comu
nisti italiani. Un saluto •— di
ciamo qui per inciso — che 
era venuto anche dal Segre
tario della Federazione San
tini che aveva ricordato il 
terribile terremoto che di
strusse nel 1915 Avezzar.o (ol
tre trentamila morti) per sot
tolineare lo spirito fraterno 
che lega in particolare la 
Marsica al Friuli devastato. 

Al magistrato Berlinguer ha 
risposto ricordando che i co
munisti sempre hanno saputo 
distinguere, nell'ambito della 
magistratura dove operano, 
sì, quanti hanno vergognosa
mente « bloccato » il processo 
per la strage di piazza Fon
tana, ma anche giudici che 
arrestano Sogno e Tuti . 

Ancora domande. Fernando 
De Nicola chiede se non sia 
ora che il PCI faccia delle 
proposte diverse, visto che a 
quelle che ha' fatto finora la 
DC ha sempre risposto con un 
netto rifiuto. Il giornalista 
svedese Malme ha chiesto 
spiegazioni sul modello econo
mico («diciamo progetto eco
nomico. ha corretto Berlin
guer nella risposta) e sulla 
posizione del PCI verso le so
cialdemocrazie europee. Lo 
ingegner Rubeo. un industria
le, ha chiesto sulla posizione 
del PCI verso la piccola indu
stria e su quella nei confron
ti delle «televisioni libere» 
(è il proprietario di «Tele
m a t i c a » ) . Su quest'ultimo 
punto risponderà poi il com

pagno Renzo Trivelli, presen
te alla manifestazione, illu
strando la linea del PCI »ulle 
TV « private » — chiarirà — 
più che «libere ». 

Larghe basi 
di consenso 

Infine Robinson, del «Fi
nancial Times ». ha domanda
to come si concilia la propo
sta comunista di un governo 
d: solidarietà nazionale con il 
marxismo e con la lotta di 
classe. Berlinguer ha còlto la 
occasione della prima di que
ste domande, per confermare 
ancora una volta la posizione 
del PCI sulla prospettiva poli
tica. per ripetere che certo 
il PCI non ha affidato mai 
le sue scelte strategiche o 
le sue proposte più imme
diate al « si » o al « no » 
dì questo o quel dirigente del
la DC. Il PCI ritiene che la 

situazione eccezionale e la ec
cezionalità degli sforzi che si 
richiedono, implichi la neces
sità di un governo con le più 
larghe basi di consenso. Que
sta linea il PCI la porterà 
avanti in ogni caso, anche nel 
caso di una maggioranza del
le sinistre in Parlamento: ma 
sempre tenendo aperta la po--
ta di una tale maggioranza 
all'allargamento a altre forze 
democratiche. Che se poi la 
DC insistesse nel suo rinuto 
sarebbe essa ad autocsclu-
dersi. Si può governare anche 
con maggioranze strette, na
turalmente, ma con pericoli 
indubbiamente maggiori. Per 
questo noi agiremo sempre 
per maggioranze larghe, per 
la più ampia unità, e in par-
titolare per una collaborazio
ne con forze democratiche 
de! mondo cattolico, certi 
che questa linea finirà per 
imporsi. A Robinson ha rispo
sto che è ben singolare la 
preoccupazione del maggiore 
giornale del capitale inglese 
per l'ortodossia marxista del 
PCI: non si preoccupi, co
munque. il marxismo Io cono
sciamo meglio noi e crediamo 
giusto interpretarlo non come 
un dogma ma — con Lenin 
— come una guida per la 
azione diretta a trasformare 
le basi della società. Rispon
dendo a Malme Berlinguer ha 
rilevato che in alcuni partiti 
socialdemocratici europei vi 
sono ripensamenti e fermenti 
nuovi che possono consentire 
un dialogo fecondo con i par

titi comunisti e con forze ope 
raie e popolari di altre 

ispirazioni. 
Nell'ultimo « giro », oltre a 

tre domande serie, si sono 
avuti un epi.sodietto di provo
cazione e uno di tolklore. Del 
primo è stato protagonista — 
noi1, si sa se più ingenuo che 
maligno — Costantino Rossi, 
Segretario del PSDI locale, 
che ha tirato fuori una inter
minabile sequela di autentici 
insulti da Comitato civico del 
'48: la gente ha reagito pri
ma quasi con stupore e poi 
con fischi e battute (più di
vertite che Infuriate), ma il 
socialdemocratico ha potuto 
ugualmente terminare sen
za far capire quale doman
da voleva porre. E tutto è 
Unito li. L'altro episodio è do
vuto a un radicale che è ve
nuto con toni melliflui a pro
testare per le violenze « .su
bite > dai radicali nella famo
sa « mattinata » delle liste 
(Berlinguer gli ha risposto 
che «state esagerando or
mai nell'esibizionismo per 
farvi un po' di pubblicità elet
torale a spese del PCI »). 

Una giornalista messicana 
ha chiesto quale sarà la possi
bilità di un rischio « cileno » 
nel caso che il PCI entri in 
un governo anche in relazio
ne ai giudizi già dati su tale 
eventualità da esponenti ame
ricani. Il Segretario socialista 
di Àvezzano Mascittì ha fatto 
una domanda sulla alternati
va di sinistra. La giornalista 
Dissing della TV danese ha 
chiesto se il PCI accettereb
be. in un domani, l'alternanza 
maggioranza-minoranza, do
po essere stato al governo. In
fine un sacerdote, don Aldo 
Antonelli. ha chiesto che sii 
lossero chiarite sue perplessi
tà circa il fatto che la stra
tegia del compromesso stori
co sembra privilegiare la DC 
nel dialogo, dimenticando che 
essa sempre più si identifi
ca come partito della grande 
borghesia e sempre meno co 
me partito dei ceti medi e del 
mondo cattolico. 

Stabilità 
politica 

Sulla posizione degli USA 
nei conlronti di un eventuale 
governo in cui fossero anche 
i comunisti. Berlinguer ha ri
cordato che anche fra i « lea-
ders » americani esiste una 
larga gamma di posizioni di

verse che ne comprendono un 
che alcune, non secondarie, 
più legalistiche e tranquille 
caca la prospettiva di una 
presenza del PCI al governo. 
D'altra parte, lui aggiunto. 
anche gli altri paesi, «.pe.-ie 
in Europa, oggi sentono il bi
sogno, per ì loro ste.-^i inte
ressi, che ci sia in Italia un 
governo capace di garantire 
soprattutto la stabilità politi
ca e hi ripresa economica: 
e tanto non si ottiene finché 
:• PCI resterà all'opposizio-
ne. Sul « rischio cileno » hu 

detto che certamente — lu
che se ben diversa è la situa
zione in Italia — e se vi sono 
da noi forze imponenti in gra
do di battere tentativi reazio
nari — noi non smettiamo 
mai di mettere in guardia i!al 
cadere in errori di condotta 
che potrebbero mettere a ic-
pentaglio la democrazia ita
liana Obiettivo vero cioè è di 
evitare quella spaccatura :n 
due del Paese che in Cile ha 
poi reso possibile il successo 
del colpo di Stato fascista* 
e a questo mira tut ta la stra
tegia del PCI. 

Per quanto riguarda l'alter
nativa a sinistia. Berlinguer 
ha detto che in realtà lo stes
se PSI ha dichiarato che e.->sa 
oggi non è una prospettiva at
tuale e ha propasto quella 
formula del governo di emer
genza che coincìde sostanzial
mente con la proposta attua
le del PCI. 

Dalla sciocca provocazione 
del PSDI — seccamente liqui
data con due parole — Ber
linguer ha invece colto oc
casione per fare un invito alle 
forze intermedie minori: -vi* 
trent 'anm esse hanno accetta
to il ruolo di satelliti intorno 
al pianeta della DC. Ma la de-

mocrazia non può fondarsi su 
satelliti che ruotano intorno 
agli interessi di un pianeta: 
«si t rat t i del pianeta demo
cristiano o del pianeta comu
nista ». Per quanto possa ap

parire paradossale, ha ag
giunto Berlinguer, noi deside
reremmo che i partiti inter
medi assumessero un ruolo 
maggiore in Italia: ma chi gli 
ha impedito questo (inora? La 
DC E' quindi soprattutto in 
quella direzione che devono 
battersi per assumere un pe
so politico diverso nella demo
crazia italiana. 

Berlinguer ha quindi rispo
ste sul tema dell'alternanza 
maggioranza-minoranza: non 
solo sciupi e abbiamo detto 
che rispettiamo la democra
zia e tutte le regole del suo 

Umzior.amento ma non abbia
mo mai posto nemmeno la 
cinesi iene di un >< potere co
munista », liei che sempie ab
biamo pai lato di una plurali-
t i eli partiti al governo del 
Paese. Tutto il lesto è falsi-
.'Razione al fine di 'mpcdire 
che cambi alcunché in Ita
l a - e la gente ormai lo ha 
capito bene. 

Non è esatto, ha risposto 
Berlinguer u Don Ai.toiieUl, 
dire che la nostra politica 
nei confronti del mondo catto
lico si riduce alla proposta di 
un accordo con la DC. Noi 
non solo slamo contrari alla 
unità politica dei cattolici, ma 
sempre abbiamo negato che 
essa sia mai esistita e già To
gliatti. tanti anni fa. defi-
va cmesta una « trottola bel'a 
e buona » ricordando che già 
allora moltissimi cattolici 
votavano por il PCI e por al
tri partiti. Tanto più quindi 
questo è vero ora. 

Rapporto con 
i cattolici 

La questione del nostro rap
porto con il mondo cattolico 
è per noi molto articolata: è 
m primo luogo un problema 
relativo alla Chiesti, alla di
fesa della sovranità dello Sta
to contro ogni interlerenza po
litica e, m pan tempo, alla 
garanzia della piena libertà 
d' culto e al riconoscimento 
delle particolari esigenze del
la Chiesa cattolica in Ita la 
(e di qui la nostia nota posi
zione sul.a revisione de! 
Concordato); è quindi un ••.*o-
blenia che investe la grande 
varietà dei movimenti ca ro 
lici. <IA quelli sociali a quelli 
sindacali a quelli culturali; 
infine è il problema della DC 
che certo non è il mon lo 
cattolico ina altrettanto cer

tamente ne è parte, e pai te 
importante per quanto riguar
da la questione del governo 

| del nostro Paese. 
i Le nove di sera sono pas-
j sate ria un pezzo, l'inedito !n-
I contio — mai avvenuto in 
| questa forma e cioè in una 
| piazza ziennta di migliaia e 
| inoliala di persone, con grap 
| poli di gente ai balconi, in un 
I e te rnars i attento di silenzi 

e di applausi prorompenti — 
' s: conclude, mentre al canto 
i di « Bandiera rossa » si vuota 
ì la piazza e tornano vuote le 
i duemila sedie, tutte in ordine 
I come erano all'inizio. 

La conferenza stampa sul programma elettorale del PCI 
(Dalla prima pagina) 

sentati dall'ingresso del PCI 
nell'area governativa, e so
stengono che l'isolamento e 
la poca credibilità dell'Italia 
sul piano internazionale de
rivano proprio dalla profon
da crisi in cui il Paese è sta
to gettato dalla DC 

Poi è stata la volta dei 
giornalisti italiani ed esten 
che. numerosissimi, hanno 
preso parte all'incontro dan
do vita ad un dibattito mol
to ricco e articolato prati
camente su tutti i principali 
temi. Ne diamo conto appun
to in una sintesi per argo
menti. 

LE QUESTIONI DEL GO
VERNO - Tanto il GR 2 e il 
« Messaggero ». quanto il 
« Journal de Saò Paulo > (Bra
sile) e «Liberation» (Fran
cia) hanno posto domande re
lative all'ipotesi che le forze 
di sinistra ottengano il 51% 
dei voti (• perché parlate po
co di governo delle sinistre? ») 
e all'atteggiamento che in 
questo caso assumerebbe la 
DC. 

PAJETTA — nessuna pau
ra di parlare di governo del
le sinistre, ma noi pensiamo 
che l'Italia abbia bisogno di 
una politica basata sui più 
larghi consensi e sulla parte
cipazione delle più larghe 
masse, comprese quelle cat
toliche. Per questo il PCI 
chiede voti per una propo
sta unitar.a. Quanto alle pre
visioni. non possiamo eserci
tare le nostre capacità pro
fetiche s:no al punto di sta
bilire che cosa farebbe la 
DC. G.à oggi questo partito 
non sa che cosa fare... E poi 
il gioco delle percentuali non 
ci "interessa: anche se le si
nistre rappresentassero il 49 
per cento, sarebbe impossibi
le Ignorarne il peso. 

DI GIULIO — Noi lavo 
riamo certo per un risultato 
che superi quello del 13 giù 
gno; che ridimensioni la DC 
e il suo potere esercitato In 
modo non positivo; che fa
vorisca in questo modo un 
processo di rinnovamento di 
cui hanno bisogno la DC e 
il Paese. La soluzione mi
gliore sta quindi In un go
verno di ampia coalizione 
nell'ambito delle forze coati-

I tuzionali. Se la DC continue
rà a dire no. faremo ugual
mente un governo continuan-

l do tuttavia ad operare per 
j superare i limiti della coah-
! zione e coinvolgervi la DC. 

I NAPOLITANO — L'Italia 
i deve in ogni caso avere un 
I governo. Sarebbe grave se ne 
l restasse senza per nostra 

colpa. 

IL PROGRAMMA DI GO
VERNO — Una larga coali
zione come quella che propo
nete — ha sostenuto • La Re
pubblica > — presuppone un 
certo grado di eterogeneità 
politica. L'intesa non finireb
be allora per realizzarsi su 
un programma minimo? e 
questa soluzione non contrad
direbbe l'obiettivo posto da 
Berlinguer al X I V congresso 
dell'introduzione di mutamen
ti profondi, anzi di • elemen
ti di socialismo >. nella vita 
politica italiana? 

NAPOLITANO — Intanto. 
il governo più eterogeneo e 
stato proprio l'ultimo mono
colore de. e anche ii p.u in
capace di governare. Quan
to alle prospettive, già una 
soi.da base dell'ampia coah-
z.one costituirebbe di per sé 
una forte garanzia e uno sti
molo non solo all'unità ma 
anche all'efficacia operat.va 
dell'attività di governo Pro
gramma minimo? Il proble
ma non è questo: c'è b.so-
gno di una politica organica 
e coerente che tenda ad un 
profondo mutamento degli 
indirizzi politici, economici e 
sociali. Mutamenti profondi. 
appunto nella prospettiva in
dicata dal nostro Congresso. 
ma ora saldamente ancorati 
all'esigenza di fronteggiare 
la grave crisi del Paese. 
Ognuno intende che muo
verci In questo senso non co
stituisce in alcun modo una 
marcia indietro. 

I GRUPPI — In un gover
no che sia frutto di una in
tesa tra tutte le forze demo
cratiche • popolari ci sareb
be spazio per i gruppi extra
parlamentari?. ha chiesto il 
« Corriera della Sera ». 

PAJETTA — Non siamo 
andati ancora tanto in là 
nelle profezie. Passiamo dire 
che più d'un rappresentante 
di forze che sperano arden

temente di non essere più. 
tra un mese, extraparlamen
tari già -sono nelle maggio
ranze di numerosi governi 
locali. Prevedere già da ora 
che gli sì riservi uno stra
puntino nel governo dello 
Stato? Non possiamo offen
derli in questo modo... 

EUROPA E NATO — Il 
< Journal de Saò Paulo » e il 
quotidiano giapponese • Aka-
hata » hanno posto il proble
ma dei rapporti dell'Italia con 
la NATO e nel quadro euro
peo alla luce delle indicazio
ni formulate dal PCI. 

PAJETTA — Quanto alla 
NATO non vedo perché i co 
munisti italiani dovrebbero 
assumere una posizione di
versa dai compagni portoghe 
si. con i quali pure e. sono 
state in altri campi differcn 
z.azioni anche notevoli di al 
leggiamento. I comun.sti por 
tozhesi non hanno mai cnie-
s;o al governo l'uscita del 
loro paese dalla NATO. No* 
meniamo che anche senza 
atti unilaterali sia possibile 
superare la divisione dell'Eu 
ropa in blocchi mi Ma ri con
trapposti. Quanto alla cresci
ta di un'Europa democratica. 
si tratta di un processo che 
va costruito anche con il no
stro contributo. L'adesione d. 

i Altiero Spinelli alle nostre li
ste è una testimonianza che 
e; muoviamo lungo una diret
trice che trova consensi an
che tra altre forze democra-
t.che. 

LA CHIESA — Il Giudizio 
dei comunisti sulle ripetute 
prese di posizione per la de
cisione di molti cattolici di 
presentarsi candidati, da in
dipendenti. nelle liste del 
PCI. 

PAJETTA - Si tratta pu 
ramente e semplicemente di 
una interferenza politica nel
le questioni italiane Non ve- ; 
diamo Infatti quali motivi re 
ligiosi potrebbero suggerire 
simili sortite. Quando il cat
tolico Livio Labor è entralo 
nella direzione del P3I non 
si è fatto di ciò alcuno scan
dalo; e nessuna scomunica è 
stata lanciata quando il pre
sidente delle ACLI lombarde 
Albani è entrato nel 1968 nel

le nostre liste Questi gesti. 
piuttosto, rivelano una man
canza di fiducia netla fede 
dei cattolici. E c'è sempre 
qualcuno che. in campagna 
elettorale, dice una parola di 
troppo. Noi non siamo tra 
questi. 

GESTIONE RAI-TV — An-
cora il « Messaggero*: parlate 
d! corretta e democratica ge
stione della RAI-TV e delle 
trasmissioni elettorali. Sui 
tempi e l'accesso a queste 
trasmissioni è in atto una vi
vace polemica. Qual è la po
sizione del PCI? 

NAPOLITANO - Operiamo 
e opereremo sempre per dare 
largo spazio a tutti. Ciò non 
contrasta con l'esigenza d» 
dare ni gruppi parlamentari 
uscenti il modo di render 
conto del lavoro svolto nella 
legii 'atura appena conclusa. 
Se Pannella e i radicali an
dranno in Parlamento, pa 
i ranno farlo anche loro al 
momento opportuni . S.amo 
dispon.bili dunque per qual-
s.asi r.esame di lemp. e spa
zi. assai meno apert. alla de
magogia. 

DI GIULIO - C'è peraltro 
un problema p.ù genera .e: 
chi sta protes 'ando ora. a so
stegno delle richieste di Pan
nella. non ha mosso un d.to 
ieri per appoggiare la nostra 
denuncia della lott.zzazion; 
delle dlrcz.oni di rete e di 
testata. Da qui guasti ben 
p.ù profondi, come lo smac
cato elettoralismo del diretto 
re del GR-2 Gustavo Selva. 
Vuo.e costui far propaganda 
per la DC? Faccia pure, ma 
allora disponga che, in con 
t.-addittorio con le sue tesi. 
ait.'O g.omal.s:a d.ca la sua 
dallo stesso radiogiomaie. 

CASO AGNELLI — Che co
sa pensa il PCI — ha chie
sto la « Gazzetta del Popolo * 
— del caso Agnelli, e della 
sua travagliata candidatura 
con la DC? 

PAJETTA — Questo fatto 
che si sia cercato un coi.efio 
dove nasconderlo agli opera. 
della Fiat, mi sembra un po' 
ridicolo, n fatto poi che quel 
collegio sia stato trovato nel
la città dove ci sono i m.Ul

ster: che pretendono di go
vernare anche il P.emonie i~-
•juard.i interlocutori certa
mente p.u imbarazzati. Do-
nat Cattin e Bodrato. che 
possono anche far finta di 
non riconoscere Aenelh in 
aereo, ma che qui a Roma 
avranno a che fare con lui. 
Mi auguro che Umberto A-
gnel.; abbia un voto solo, co
me tutti gli altri senatori. La 
DC non ci da questo affida
mento. 

GLI INDUSTRIALI E IL 
PCI — E (ancora la « Gazzet
ta ») dei timori che avrebbe
ro gli industriali per il raf
forzamento del PCI. addirit
tura delle loro fughe al
l'estero? 

PAJETTA — 
Felice K.va .. 

.. E' fuggito 

PEGGIO — I>e p-*-occupa-
z on: d^gli indu.-tr.ah sono 
reali. ma r .zuirdano la gè 
sf.one della cr..-:. anzi l'inca
pacità delia DC d. gcsi.ria 
e di fatare le pedanti incer
tezze che gravano sul futu
ro del Paese. Molti industrii
li e persino gruppi muitina-
z.onali hanno modo di discu
tere con i comunisti e r.eo-
na-cono nel PCI un val.do 
interlocutore. A proposito: 
avete visto di quell'industria
le che. ad un g.ornale non 
certo sospetto di filocomu-
nismo. ha dichiarato: aio 
•scappo se linee ancora la 
D C » ' 

I G IOVANI E LE DONNE 
— «Nuova Generazione»: cen
tinaia di migliaia di giovani 
sono inoccupati. Le proposte 
governative, del resto rima
ste lettera morta, erano del 
tutto insufficienti. Quali le 
proposte del PCI? «Giorni-
Vie Nuove»: e quali per so
stenere concretamente la que
stione femminile? 

COLAJANNI — Quanto ai 
problemi delVoccupaz.one g:o 
vanile. non si t rat ta certo 
di provvedere con misure d. 
carattere meramente a-vsi-
stenz.ale. quanto piuttosto di 
legarli strettamente ai pro
blemi dello sviluppo econo
mico, In particolare del Mez
zogiorno nei campi dell'agri
coltura e del rilancio lndu-

ftriale. C'è anche un altro 
dato di cui dobbiamo tenere 
conto: l'elevato tasso d'istru
zione delle nuove leve giova
nili. Bisogna b r u t t a r e in po-
sit.vo questo dato: per più 
avanzate tecnologie avremo 
bisogno di più elevati livelli 
culturali generali. Anche que 
sta diventa, deve diventare. 
una r.sor.sa. 

NAPOLITANO — Per so 
stenere l'emancipazione ferri
ni.mie. non ùi t ra t ta solo di 
prevedere misure specifiche 
come l'assunzione da parte 
dello Stato dei maggiori one
ri ficcali e la riserva alle 
giovani donne di una quota 
sul piano di avviamento al 
lavoro. Sono essenziali scel
te complessive di politica eco
nomica che co.i5entano l'al
largamento della base pro
duttiva e una politici di ser-
v.zi sociali che renda prati
camente pos.sib.le alle don
ne di affacciarsi sul merca
to de! lavoro, soprattutto nei 
rami produttiv.. 

LE R I F O R M E PARLAMEN
T A R I — Nel programma al 
accenna all'esigenza di rifor
me che snelliscano II lavoro 
parlamentare. L'c ADN-Kro-
nos » ha chiesto maggiori 
dettagli. 

COLAJANNI — Si t rat ta 
non di prevedere la soppres
s a n e del sistemi bicamerale 
ma d; creare njove procedu
re. per esempio per miglio
rare il meccanismo delia 
.< doppia lettura A dei provve-
d.menti lee.slai:-.i. Se la Ca
mera io il Senato) ne discu
te ampiamente in aula, l'ai-
tro ramo del Parlamento può 
r.c>amlnarlo solo in sede di 
comm-ssione. Il problema è 
In sostanza legato da un Iato 
all'esigenza d. un adeguamen
to deile isl.tuz.lon. rappresen
ta?.ve alla qualità nuova e p.ù 
amp.a deg.i interventi dello 
Stato le in questa direzione si 
son fatti alcuni passi in avan
ti con le commssioni inter
parlamentari di settore), e al
le es.gerire di maggiore e più 
puntuale controllo sull 'itti-
Vita dell esecutivo Del resto, 
di questi problemi s'è am-
p.amente parlato nel semina
rio promov.o nell'inverno 
scorso dal Centro per la ri
forma dello S t a l a 
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